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Appalti . Le Faq dell'Autorità sul nuovo elenco per l'in house

Albo Anac anche per le variazioni
Anche per le «variazioni so-

stanziali» di affidamentiin esse-
re è necessario passare dal-
l'iscrizione al nuovo alboinhou-
se dell'Anac. È questa laprecisa-
zionepiù importante, contenuta
nelle Faq che l'Autorità anticor-
ruzione ha appena approvato,
per spiegare meglio i confini del
nuovo obbligo partito formal-
mente lo scorso 15 gennaio e det-
tagliato dalle linee guida nume-
ro 7 dell'Authority.

Il documento, nel definire
quali soggetti sono tenuti al-

l'iscrizione all'albo, fornisce una
definizione ampia, spiegando
che devono richiedere l'accesso
all'elenco «le amministrazioni
aggiudicatrici e gli enti aggiudi-
catori che intendano operare,
nei mesi successivi alla doman-
da, affidamenti diretti a propri
organismi in house». Quindi,
non sono previste esclusioni.

Non solo. L'interpretazione
estensiva andrà applicata anche
alle tipologie di contratto tenute
apassare dall'elenco. «Tra inuo-
vi affidamenti - spiega ancora

l'Autorità - vi rientrano anche le
variazioni sostanziali degli affi-
damenti in house già in essere».
Quindi, non soltanto i contratti
rinnovati. In questa nozione so-
no incluse «le modifiche signifi-
cative agli aspetti tipologici,
strutturali, qualiquantitativi e
funzionali dell'oggetto dell'affi-
damento». Non sarà, cioè, possi-
bile dribblare la novità modifi-
cando i contratti già attivi.

Gi. L.

0 www.quotidianoentilocali .ilsole24ore.com
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Osservatorio nazionale
sulle professioni 4.0

Promuovere la conoscenza del mondo 4 . 0 verso pro-
fessionisti ed imprese. Supportare le politiche per
l'innovazione attraverso un'attività di monitoraggio
dedicata alle principali tendenze in ambito europeo e
internazionale riguardo i temi dell'innovazione e delle
tecnologie abilitanti. Sviluppare nuove occupazioni
sulla base degli innovativi modelli di business indivi-
duati . Questi alcuni degli obiettivi in capo all'Osserva-
torio nazionale impresa e professioni 4.0, il progetto
presentato ieri da Confassociazioni , la Confederazio-
ne delle associazioni professionali . «L'osservatorio
avrà l'obiettivo di studiare il fenomeno delle profes-
sioni 4.0 lungo alcune direttrici principali » afferma
Claudio Antonelli, presidente del comitato etico,
scientifico e di indirizzo di Confassociazioni e vice
presidente dell'Osservatorio con delega a professioni
4.0. «La prima è quella dell'occupazione. Quanti posti
di lavoro andranno perduti? Quanti nuovi posti di
lavoro saranno creati? Il saldo sarà positivo o nega-
tivo? La seconda», prosegue Antonelli, «è quella delle
competenze . L'impatto della tecnologia digitale sul
lavoro comporterà la necessità per tutti di adeguare
velocemente le proprie competenze . Quali capacità
e abilità saranno essenziali e cruciali per le nuove
professioni emergenti? La terza», conclude il vicepre-
sidente dell 'Osservatorio, «è quella della formazione.
È importante prepararsi in anticipo a un mercato del
lavoro in continuo mutamento. Bisogna puntare su un
sistema educativo in grado di formare solide compe-
tenze di base, ma anche capacità di apprendimento
continuo». L'Osservatorio sarà una piattaforma in
cui verranno messe a fattor comune le conoscenze,
le competenze e il capitale umano delle associazioni
aderenti alla Confederazione in tema di innovazione
e di industria e professioni 4.0. Parte fondamentale
del progetto, come detto , sarà anche il supporto alla
definizione di politiche per l'innovazione . «Tutto que-
sto al fine di incidere lungo tutta la filiera del valore
dei nuovi modelli organizzativi e di business delle
imprese, così da sviluppare nuove occupazioni non
fini a se stesse , ma con una prospettiva di crescita so-
stenibile nel lungo periodo » dichiara Oliviero Casale,
segretario generale dell 'Osservatorio.

Michele Damiani
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Protezione civile, arriva
la mobilitazione nazionale
Introdotto il provvedimento della «mobilitazione na-
zionale», preliminare a quello della dichiarazione dello
stato d'emergenza. E una delle tante novità contenute
nel decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 224 «Codice
della protezione civile» pubblicato sulla G. U. 159 del 22
gennaio 2018. In vigore dalli febbraio prossimo, il decre-
to dà attuazione alla legge 16 marzo 2017, n. 30, recante
delega al governo per il riordino delle disposizioni legi-
slative in materia di sistema nazionale della protezione
civile e punta al rafforzamento complessivo dell'azione
del servizio nazionale di protezione civile in tutte le

sue funzioni, con particolare
IIA rilvo per le attività ope-

rin emergenza.rative
Tra le novità, l'indi-
viduazione delle au-
torità di protezione

i principi di sussi-
diarietà, differen-
ziazione e adegua-

n

iscono
Z.

0 tezza, garant
l'unitarietà dell'or-

dinamento eserci-
tando , in relazione

ai rispettivi ambiti di
governo , le funzioni di

indirizzo politico in materia
di protezione civile. Per quanto riguarda l'attività per la
previsione dei rischi , si stabilisce che il sistema di aller-
tamento , articolato in un livello nazionale e uno regio-
nale, abbia come obiettivo , ove possibile, il preannuncio
in termini probabilistici degli eventi , nonché il moni-
toraggio e la sorveglianza in tempo reale degli stessi e
dell'evoluzione degli scenari di rischio , al fine di attivare
il servizio nazionale della protezione civile ai differenti
livelli territoriali ; si prevede inoltre in modo esplicito
la partecipazione dei cittadini, in forma singola o asso-
ciata , al processo di elaborazione della pianificazione
di protezione civile, in cor-
relazione alle esigenze di
diffusione della conoscen-
za di tali strumenti e della
relativa informazione.
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I regolamenti pubblicati sul Bollettino ufficiale del ministero della giustizia

Formazione certificata
Istituiti nuovi attestati per geometri e geologi

DI GABRIELE VENTURA

Nuova formazione, e
nuove certificazioni,
per geometri e geologi.
Sono stati infatti pub-

blicati sul Bollettino ufficiale
del ministero della giustizia del
15 gennaio scorso i regolamenti
per la formazione professiona-
le continua messi a punto dal
Consiglio nazionale dei geo-
metri e geometri laureati e dal
Consiglio nazionale dei geolo-
gi. I regolamenti sono entrati
in vigore il 1° gennaio scorso.
Geologi. Per quanto riguarda
i geologi, viene istituita la «cer-
tificazione Apc (aggiornamen-
to professionale continuo)»,
con cui si attesta per ciascun
iscritto l'adempimento o l'eso-
nero parziale o totale relativo
agli obblighi di aggiornamen-
to. La certificazione viene rila-
sciata dall'ordine regionale di
appartenenza alla fine di ogni
triennio formativo e ha validità
fino al 3113 del primo anno del
triennio formativo successivo
a quello cui si riferisce. L'unità
di misura dell'Apc è il credito
formativo professionale: ogni

iscritto deve conseguire 50 cre-
diti tra il 1° gennaio del primo
anno e il 31 dicembre del terzo.
I geologi neoiscritti nell'albo
unico nazionale sono tenuti a
ottemperare all'Apc a partire
dal 1° gennaio dell'anno suc-
cessivo a quello di iscrizione.
Per i neoiscritti è obbligatorio
inoltre conseguire almeno otto
crediti formativi in materia di
deontologia, obblighi previden-
ziali, competenze e responsa-
bilità professionali, nel primo
triennio formativo. Nel caso di
iscrizione nell'ultimo anno del
triennio formativo di riferimen-

to, questi crediti potranno esse-
re conseguiti anche nel triennio
successivo. Eventuali crediti in
più acquisiti nel triennio non
sono trasferibili. Per quanto
riguarda i criteri di definizio-
ne dei crediti formativi, la fre-
quenza frontale o a distanza
dell'evento Apc dà diritto a un
credito per ogni ora o frazione
di ora di presenza all'evento, ri-
sultante dall'attestato di parte-
cipazione rilasciato dal soggetto
che ha organizzato l'attività di
Apc. La percentuale di frequen-
za del singolo evento Apc, affin-
ché sia possibile il conferimento

dei crediti assegnati all'evento
stesso, è fissata all'80% della
sua durata. Nel caso in cui,
invece, il geologo partecipi ad
eventi Apc con verifica finale,
il numero dei crediti attribuiti
può essere aumentato del 50%,
a condizione che il Cng o l'ordi-
ne regionale competente espri-
mano giudizio positivo.

Geometri. Il nuovo regola-
mento dei geometri individua
i crediti formativi da correlare
a ciascun evento. Per i corsi di
formazione e aggiornamento
viene assegnato un credito ogni
ora, per l'esame nei corsi pre-
visti da norme specifiche sono
previsti tre crediti, mentre per
corsi o esami universitari sono
assegnati otto crediti formati-
vi professionali per ogni credito
formativo universitario. I corsi
di formazione post secondari
valgono invece 30 crediti. Vie-
ne istituito, poi, il curriculum
professionale certificato sulla
formazione professionale, con-
sultabile online. Il Cpc contie-
ne: gli eventi formativi svolti, la
formazione e le esperienze, le
qualifiche professionali e i titoli
acquisiti.

McMM
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DIBATTITO SUL PIANO
CALENDA-BENTIVOGLI

Dare più spazio
alla ricerca
pre-competitiva

di Fabrizio Onida

on credo abbia precedenti
l'iniziativa del ministro dello

Sviluppo economico, Carlo Calenda
di firmare una ambiziosa proposta
(Il Sole 24 Ore del 12 gennaio) di
programma perla crescita
industriale assieme al segretario
generale di un importante sindacato
dei lavoratori (Marco Bentivogli).

"'IdU3 " 4, ®
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DOPO IL PIANO CALENDA - BENTIVOGLIL IL DIBATTITO

Più spazio alla ricerca pre-competitiva
di Fabrizio Onida

► Cors ``a ? pa g i-

elice segno dei tempi, fuori
dalla retorica, che merita con-
sensi ma anche un paio di sug-
gerimenti.

Pienamente condivisibile è l'accento
sull'urgenza di guardare in faccia la
quarta rivoluzione industriale in corso
(digitalizzazione deiprocessi e dei pro-
dotti) che obbliga a ripensare a fondo le
strategie competitive delle imprese,
l'organizzazione del lavoro prima e do-
po la fabbrica, il ruolo delle politiche
pubbliche, incluso il sistema formativo
del nostro prezioso capitale umano.
Siamo circondati da scenari come quel-
li di McKinsey Global Institute secon-
do cui, sulla base di indagini su 46 Paesi
che occupano l'8ooio della forza lavoro
globale, l'automazione totale o parziale
sta andando a toccare quasi il 20% di
tutte le attività lavorative (industria e
servizi), promuovendo incrementi di
produttività tra lo o,8 e l'1,4° all'anno. E
mentre in Italia si vara il programma
Impresa 4.0 (nuovo nome di Industria
4.0) la Mit Technology Review (diretta
da Alessandro Ovi) lancia un dibattito
su industria 5.0, una naturale evoluzio-
ne della robotica che, avvalendosi del-
l'intelligenza artificiale e della crescen-
te interconnessione tra macchine e og-
getti tramite l'internet delle cose, gene-
ra processi di auto-apprendimento
(machine to machine) in simbiosi con
l'uomo, con potenti effetti di accresciu-
ta produttività del lavoro.

Un primo punto concerne gli stru-
menti previsti per favorire il trasferi-
mento dalla ricerca scientifica all'inno-
vazione industriale. Gli strumenti pre-
visti da impresa 4.0 - una rete territo-
riale di Digital innovation hubs (Dih)
appoggiata presso le rappresentanze
territoriali di Confindustria e una rete
nazionale di "centri di competenza ad
alta specializzazione" identificati a
bando di gara fra tutte le Università e i
centri non accademici di ricerca - in-
contrano il classico rischio delle nozze
con fichi secchi, perché il consueto ap-
parato di regole formali (es. occorreva-
no più diioo parole per definire cos'è lo
"sviluppo sperimentale"?) si accompa-
gna a una cronica scarsità di mezzi fi-
nanziari. A differenza dalla pur citata
società tedesca Fraunhofer, i Dih privi
di risorse proprie si profilano come
sportelli informativi di primo contatto
delle Pmi del territorio con qualcuno
dei centri di competenza, più che come
nuclei di personale qualificato apposi-

tamente formati al difficile compito di
scovare i soggetti interessati mediando
tra il linguaggio scientifico dei centri di
ricerca e il linguaggio tecnico delle Pmi
focalizzate sulla propria nicchia di pro-
dotto. Sarà una scommessa se tale capi-
tale umano qualificato verrà invece
fornito dai centri di competenza, que-
sti sì dotati di mezzi per costituire e av-
viare l'attività (7,5 milioni: articolo 6 del
decreto uscito in GU del 9 gennaio) e
co-finanziare fino a 2oomila euro sin-
goli progetti. Nei casi migliori sono pe-
raltro le stesse imprese ad aver già
identificato le Università, i Politecnici
e i centri di ricerca più prossimi alle
proprie specifiche esigenze di svilup-
po dei prodotti e dei processi.

Il secondo punto, su cui ho più volte
richiamato l'attenzione, è l'assenza di
un disegno di grandi programmi di ri-
cerca pre-competitiva (open innova-
tion nel linguaggio internazionale lar-
gamente in uso) con cui imprese gran-
di-medie-piccole e centri di ricerca ac-
cettano di mettersi attorno a un tavolo,
coordinati da soggetti autorevolmente
riconosciuti tratti dal settore privato
(senzailbisogno dibandiministeriali!),
per condividere percorsi diesplorazio-
ne innovativa. Il Governo non dovreb-
be avere ritegno - come ormai avviene

I
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nei Paesi europei a noivicini - nel coin-
volgere il settore privato in pochi gran-
di programmi di ricerca pre-competiti-
va. Segnalo che il recente rapporto eu-
ropeo indipendente dello High Level
Group, presieduto da Pascal Lamy,
mette come sua quinta raccomanda-
zione "Adopt a mission-oriented, im-
pact-focused approach to address glo-
bal challenges". Programmi che nulla
hanno a che fare con nostre e altrui pas-
sate esperienze fallimentari di pro-
grammazione di settori merceologici,
mentre prendono quasi ovunque gli
stessi nomi: efficienza energetica, mo-
bilità eco-sostenibile, manifattura ad-
ditiva e fabbrica del futuro, città del fu-
turo, medicina preventiva e bio-medi-
cina, sicurezza alimentare, conquista
dello spazio e altro ancora. Tutti temi a
cui concorrono le tecnologie-chiave
abilitanti in molte delle quali l'Italia è
tutt'altro che assente: sensoristica,
banda larga e ultralarga, nuovi materia-
li polimerici e ceramici, fotonica, mi-
croelettronica, bio-nano tecnologie.
Così si potenzia veramente l'intercon-
nessione (altro termine divenuto po-
polare nell'economia dello sviluppo)
tra imprese e istituzioni di ricerca, pro-
muovendo economie di scala da condi-
visione di informazioni e copertura dei
costi, dalla ricerca di base allo scambio
di best practices, alla sperimentazione
prototipale, ai test preliminari di pro-
cesso e di prodotto.

fabrizio.onida©a unibocconi.it

PROGRAMMA PER LA CRESCITA

Un piana industriale
per l'Italia

delle competenze
di Carla CaleneFa e Marza óenthnlF

1 afvxdrKlis[imoli.kllaBcr. 9cellsdicon7inuarramuu+nsi

n Sul Sole dei 12 gennaio, il ministro Carlo
Calenda e il segretario generale Fini Cis[,
Marco Bentivogli, hanno proposto un Piano
industriale per l'Italia delle competenze
fondato su tre pilastri: competenze,
impresa e lavoro. Si tratta di un articolato
programma perché - scrivono gli autori -
non è tempo di abolire, pena il rischio di uno
shock sistemico, ma di costruire.
n Sono poi intervenuti Pier Carlo Padoan
(13 gennaio), Francesco Boccia con Michele
Emiliano (14 gennaio), Leonardo Becchetti
e Franco Debenedetti (16 gennaio), Claudio
De Vincenti, Michele Tiraboschi (17
gennaio), Maurizio Sacconi, Patrizio
Bianchi e Tommaso Nannicini (18 gennaio),
Paolo Savona (21 gennaio).
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Nuovi business . Ai dati personali interessate grandi aziende e Pmi

Big data e algoritmi
L'economia digitale
vale già 4,7 miliardi
ogni indirizzo mail costa 1,6 cent di dollaro

Andrea Biondi
Biagio Simonetta

In principio erano gli
elenchi telefonici. Quei libro-
ni suddivisi per provincia che
contenevano cognome, no-
me, numero di telefono, indi-
rizzo e in alcuni casi anche po-
sizione lavorativa di milioni
di italiani. Erano una fonte di
dati basilare: la prima, in que-
sta storia, travolta dalla digi-
talizzazione.

Digital direct marketing;
programmatic; Dmp (piatta-
forme che raccolgono i dati e li
analizzano); marketing auto-
mationhanno sostituito le fun-
zioni svolte dalle società di
raccolta dati che impacchetta-
vano quelli contenenti negli
elenchi e li vendevano al tele-
marketing. Succedeva una de-
cina di anni fa.

L'incremento del mercato
Oggi il contesto è molto cam-
biato. Con l'esplosione di In-
ternet e del mondo mobile la
profilazione di un utente sfio-
ra precisioni millimetriche. Il
mercato dei dati personali in
Italia ha già sforato il muro dei
4,7 miliardi di valore nel2o16. E
secondo Idc toccherà quota 7,5
miliardi di euro entro il 2020
(con uno scenario "neutro", si
veda grafrcoinpagina),ilquar-
to pervalore in Europa dietro a
Uk (20,4 miliardi), Germania
(19,5) e Francia (11,9 miliardi).

Ma chi è che raccoglie i no-
stri dati? «Per semplificare -
spiegaAugustoPreta, diIt me-
dia Consulting che si è occupa-

to del tema nel Rapporto
"L'economia dei dati: tenden-
ze di mercato e prospettive di
policy" - ci si può concentrare
su tre categorie di player ope-
ranti nel cosiddetto data eco-
system, riconoscendo che al-
cuni di essi potrebbero rico-
prirepiù diunruolo:produzio-
ne e raccolta; aggregazione;
analisi. In Italia esistono deci-
ne disocietà che sioccupano di
raccolta e strutturazione dei
dati». Ilbusiness, come detto, è
in forte crescita. E difianco alle
italiane Consodata (gruppo
Seat Pagine Gialle) e Cemit (di
proprietà di Mondadori), oggi
sono arrivati gli attori interna-
zionali. Come i cinesi di Aliba-
ba. «A Milano - racconta al So-
le 24 Ore Fabio de Angelis, ma-
naging director di Accenture
Strategy - sta trovando grande
successo il free floating (le bici
si prendono e si lasciano dove
capita) con oltre 8mila bici. Il
free floating è un successo
istantaneo globale dei due
principali player: Mobike e
Ofobike, società nate in Cina
da startup. Il bike sharing libe-
ro è, almeno in apparenza, un
business in perdita anche con-
siderate le tariffe del servizio
(tra i 30-50 centesimi a corsa),
ma alle aziende cinesi interes-
sano i dati dei clienti. Non per
niente, come riferisce Forbes,
dietro Ofo c'è Alibaba, attra-
verso il suo affiliato finanzia-
rio Ant Financial. Perla cresci-
ta di un tale gigante dell'e-
commerce la raccolta di dati
sul commuting, le abitudini di

shopping e la capacità di spesa
e di credito di chi usa normal-
mente le biciclette per muo-
versi è indispensabile».

Come avviene la raccolta
Oggi la raccolta dei dati è ge-
stita molto spesso da algorit-
mi in grado non solo di catalo-
gare le informazioni, ma an-
che di strutturarle, così daren-
derle interessanti. Non c'è
alcun dubbio che la principale
fonte di raccolta dati sia la na-
vigazione online. Un acquisto
su un sito di e-commerce, un
preventivo per una polizza
auto, ma anche la semplice na-
vigazione producono
un'enorme quantità di dati
che ci riguardano. Mediamen-
te sono almeno ottanta le
aziende che, grazie al compor-
tamento ordine di un utente,
riescono ad agganciare il suo
indirizzo IP e a seguirne i pas-
si, scoprendone affinità e abi-

iL PROFILO
Di norma, ogni indirizzo
contiene cinque parametri
personali: anni, sesso, libri
letti, automobili preferite e
sport seguiti

tudini. E in Rete esistono ser-
vizi come quello offerto dal si-
to youronlinechoices.com in
grado di stabilire, per ogni in-
dirizzo IP, quanto sia profon-
do il tracciamento dell'utente
da parte di queste società.

Ma la raccolta avviene nei
modi più disparati. Il direct
email marketing, per esempio,
sifonda sulla raccolta di dati di
società perlopiù attraverso le
newsletter. Pacchetti di infor-
mazioni vengono poi messe a
disposizione di società - Ma-
gnews, Contactlab, Teradata
solo per fare alcuni nomi - che
tramite software li gestiscono
e li analizzano, proponendo in
molti casi anche progetti dico-
municazione. «Senz'altro -
spiega Florida Farruku, gene-
ral manager di Diennea-Ma-
gNews, società specializzata
in servizi di digital direct
marketing, con sede a Faenza,
attiva dal 1996 con 13o addetti
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- negli ultimi periodi le richie-
ste delle aziende sono in au-
mento e sono cambiate.
L'email marketing ha cambia-
to faccia e si tende a lavorare
su strategie personalizzate
possibili grazie a software ad
hoc». Per Gian Mario Infelici,
ceo & founder della Adabra di
Arezzo, «BigDataeintelligen-
za artificiale sono la porta an-
che per fare cross-selling e up-
selling». Quello su suila socie-
tà lavora insomma, grazie a
una tecnologia proprietaria. Il
giro è quello: aziende con atti-
vità di vendita al pubblico ap-
procciano queste società con
unabase di dati iniziale, poi la-
vorata e utilizzata per capire
daunaparte come agire alpro-
prio interno (e qui Sap la fa da
padrona), ma anche per capire
come migliorare l'approccio
verso ipropri clienti o per cer-
carne di nuovi.

LA PAR

Big Data

•I Big Data sono raccolte di enormi
quantità di dati digitali complessi.
Sono tratti da fonti soprattutto
online (motori di ricerca , social
network, app ). Richiedono
macchine hardware sempre più
potenti e veloci , software di analisi
statistica specifici , processi di
catalogazione e stoccaggio mirati
per gestire enormi masse di
interrelazioni ed estrarre
informazioni sempre più precise,
anche di tipo predittivo.

Quanto valgono i nostri dati
Sono gli algoritmi i veri prota-
gonisti della rivoluzione digi-
tale che stiamo attraversando
e dei cambiamenti dirompenti
del nostro modo di vivere e del
modo di operare delle impre-
se. Ai dati sono interessate le
grandi aziende, ma anche le
Pmi. Un esempio su tutti: Ge-
neral Electric ha speso circa un
miliardo di dollari nel 2o16 per
raccogliere e analizzare i dati
provenienti da sensori posti su
turbine a gas, motori a reazio-
ne, oleodotti. In tutto questo
non c'è però da rimanere delu-
si nell'apprendere che i nostri
dati valgano pochi centesimi
di euro. Le regole sono dettate
dal mercato. Acquistare onli-
ne iomila indirizzi email con-
tenenti cinque parametri per-
sonali (gli anni, il sesso, i libri
letti, le automobili preferite e
gli sport seguiti) costa 164 dol-
lari, e cioè 1,6 centesimi di dol-
laro per ogni singolo indirizzo
mail. Di norma, comunque, i
dati di una singola persona so-
no venduti per un prezzo che
sta ben al di sotto di un euro.

No data, no business
Profilazione degliutentiapar-
te, il tessuto imprenditoriale
italiano non può fare a meno
dei Big Data. Ne va di mezzo la
competitività. Lo sostiene
Francesco Medda, founder e
ceo di Scloby, startup che si
occupa di grandi dati: «L'Italia
- dice Medda - ha bisogno di
aziende innovative che utiliz-
zino i Big Data che si celano
dietro ogni cosa, dall'accen-
sione di una lampadina al traf-
fico sulle strade, all'acquisto
fatto in un negozio». Le caren-
ze strutturali e di competenze,
però, sono l'altro lato della
medaglia. «Le aziende con cui
parliamo ogni giorno - rac-
conta Mauro Bennici, co-
founder e cto di Yamgu - sono
a conoscenza dell'aiuto che i
big data possono dare nel mi-
gliorare la loro offerta. La
mancanza viene dalla com-
prensione del processo che è
necessario adottare per un
corretto uso degli stessi».

O RIPRODUZIONE RISERVATA
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Il mercato europeo dei big data

Ricavi dell'industria dei dati secondo lo scenario
di base, previsioni al 2020 per paese.
Dati in milioni di euro

Totale UE 27

71.453

Irlanda
1.536

Olanda
5.339

4.422

Danimarca
2.024

Finlandia
1.574

Slovacchia

Lussemburgo / \ - 305
186

Portogallo
1.179

Totale UE 28 Svezia

91.874

Spagna

5.204

Fonte: elaborazione su dati Idc
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Se l'indignazione
scade nell'ipocrisia

di Andrea Goldstein

N ell'epoca dei social media
onnipresenti, l'indigna-

zione permanente sembra es-
sere il tratto distintivo dellapo-
litica, che attecchisce partico-
larmente in un Paese che ha, a
tuttiilivelli, conoscenze e com-
petenze inferiori rispetto al re-

sto d'Europa. I tweet sui temi
elettorali lo testimoniano e il
poco rispetto peri dati alimenta
il sospetto verso ogni tipo di
expertise e sommerge di rumo-
re le proposte serie fino a ren-
derle inudibili.

Coíutinua ► pagina 8
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Se l'indignazione
scade nell'ipocrisia
GLI ECCESSI DELLA CAMPAGNA ELETTORALE

di Andrea Goldstein

► Continua da pagina i

Negli ultimi giorni Grasso ci ha rivelato addirittura
che «l'indignazione è diffusa in tutto il Paese, le
famiglie appartenenti alla classe media si sono
impoverite, chi era povero ha visto peggiorare la

propria situazione»; Di Maio se l'è presa con «il business»
che «ha la meglio» sulla tutela dell a salute e dell'ambiente e
con ibaroni responsabili del degrado delle università; per
Berlusconi, invece, praticamente tutti i mali di cui soffre
l'Italia sono dovuti al fisco, cui promette di porre definitivo
rimedio abolendo un sacco di imposte (su prima casa, prima
auto, donazioni invita e successioni); ma nessuno può com-
petere con Salvini e il suo «Italiani alla fame, clandestini
hotel» (che motiva lo sdegno di Renziverso chi «parla di
invasione e di razza bianca»). Comune è poi la criticaverso
l'Europa, «delle regole ottuse e della burocrazia pianificatri-
ce» (Berlusconi), dove l'Italia è stata portata «ad un totale
asservimento economico finanziario» (ilblogdellestelle), da
cui si uscirà con «la revisione di trattati e vincoli europei, e
l'interesse nazionale sempre prima di quello di Bruxelles»
(Salvini). A Renzi che "ammette" che le «nostre battaglie in
Ue non erano per l'interesse dell'Italia, ma perché riteneva-
mo fossero interesse dell'Europa» si risponde che «appunto
questo è ilproblema» e che «avete sulla coscienza la rovina
econ[omica] di un'infinità di famiglie e il suicidio di molti».

Cerchiamo di capire quanta indignazione è legittima. Il
nostro Paese ha indubbiamente vissuto la più drammatica
crisi della sua storia repubblicana e la recessione più profon-
da tra i G2o. Nel terzo trimestre del 2017 il Pil era ancora
inferiore del 5,8% rispetto al massimo registrato nel primo
trimestre del 2008. Rispetto al trend di medio periodo, spicca
la mancata crescita degli investimenti, che nel 2016 erano più
bassi del 35,400 rispetto al valore previsto. Ma questo non
significa che in Italia sia esplosa l'indigenza, né che si sia
interrotto il miglioramento tendenziale della qualità della
ricerca universitaria. La pressione fiscale (che resta elevata e
squilibrata sui lavoratori dipendenti) non tartassa gli italiani
più che in passato (Ocse). Secondo Yale, l'Italia fa di più per
proteggere l'ambiente che Germania, Olanda e Giappone
(Environmental Performance Index 2016), mentre l'Eurozo-

na, dove si applicano le stesse regole (anche criticabili, con
argomenti fondati) che in Italia, cresce ormai da tempo più
che le altre aree del mondo occidentale.

Queste sono true news. Fortunatamente qualcuno, come
Calenda e Bentivogli, su questo giornale, fa lo sforzo di
discutere di economia (e non di voodoo economics) e avanza-
re proposte sensate. Non tutto è condivisibile (e bene ha fatto
Debenedetti a mettere in guardia contro i rischi di un nuovo
consociativismo che si presenta sotto le allettanti spoglie del
colbertismo 4.0), ma è unprimo passo. Imprescindibile
quando si parla di politiche pubbliche resta comunque
disporre di una diagnosi precisa - e di fronte allo strapotere
dei Tech Titans enfatizzare troppo le opportunità della
produzione "sartoriale" rimanda al salottino di Nonna
Speranzapiù che alla distruzione creatrice di Schumpeter.
Dato che le risorse a disposizione lungo il "sentiero stretto"
sono limitate, bisogna anche dimostrare l'esistenza di falli-
menti del mercato che giustifichino incentivi come quelli di
Industria 4.0. Un litmus test che superano gli investimenti in
attività innovative, ma difficilmente quelli in macchinari
tradizionali. Stessa storia per il sostegno all'internazionaliz-
zazione: è meglio aiutare chi già esporta a farlo ancora di più,
oppure aumentare il numero di imprese esportatrici? E se
vuole andare oltre la semplice lista della spesa, vanno previ-
sti meccanismi di valutazione e impatto, magari sfruttando i
progressi della behavioural economics. In ogni caso, il dibatti-
to avviato su queste colonne mostra che non tutto è perduto.

Tornando all'indignazione, anche il successo di Odio gli
indifferenti (che per definizione ne sono incapaci) ne è una
manifestazione. Difficile però immaginare Granisci su
Facebook, dove trionfa il «piagnisteo da eterni innocenti»,
che libera le coscienze senza riconoscere le responsabilità.
Contro questa ipocrisia che nel 1917 sollevava lo sdegno del
pensatore sardo è fondamentale lottare se si vuole che l'Italia
esca dalla stagione delle emergenze. Come scriveva sempre
Granisci, nel 1919, anche spazzare via i professionisti della
poltroneria (e della ripetizione ventennale delle cialtrone-
rie) è liberalismo.

pagoldsteinlTA
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L'UNIVERSITÀ E LA NUOVA FRONTIERA DELLA MANIFATTURA

La facoltà di informatica insegue industria 4.0: boom di iscritti
S printdegliateneiitalianisuitemi4.o:

è boom di informatica e dei nuovi
percorsi sui big data. Insomma, l'uni-
versità diventa più digitale per rispon-
dere alla crescente domanda di know-
how da parte del sistema industriale. Da
Nord a Sud, anche dai Politecnici di To-

rino e Milano a quello di Bari arriva una
offerta potenziata: dal 2019, per esem-
pio, nel capoluogo lombardo ci si potrà
iscrivere a una nuova laurea magistrale
per esperti in sicurezza informatica.

Eppure, commenta Pierdomenico
Perata, rettore della Scuola Sant'Anna

di Pisa, «i giovani interessati a questi
studi sono ancorapochie il nostro Paese
non fa ancora abbastanza sul fronte del-
l'innovazione e della ricerca». Nel frat-
tempo si rafforza la collaborazione tra
Its e imprese.

Orlando e Tucci ► pagina 2
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Atenei e innovazione
I TREND DEL FUTURO

Il Politecnico di Ilari in partnership con l'incubatore H-Farm

ll prossimo anno accademico una magistrale Ca° Foscari ha appena avviato un corso
in automation engineering in inglese triennale in digital management40 0ence e informatica è boomData sci

Nelle università nuovi corsi e master sui temi di industria 4.0 - Il nodo competenze trasversali
Luca Orlando

MILANO

Domanda, offerta. La cre-
scente richiesta di know-how
"digitale" da parte delle aziende
trova giàunprimo riscontro nel-
l'offerta formativa delle univer-
sità, che si adeguaper aggiornare
i profili forniti al mercato.

Molte delle "etichette" di In-
dustria 4.o, dainternet delle cose
ai big data, sono in effetti già pre-
senti da tempo tra gli insegna-
menti erogati. Con le Università
che tuttavia sono impegnate in
una sorta di fine tuning dell'of-
ferta, con un arricchimento visi-
bile su più fronti. Uno dei trend
più evidenti è il rafforzamento
dell'area informatica, lo svilup-
po più immediato in relazione al
trattamento dati. Materia prima
disponibile ormai a prezzi con-
tenuti, che deve però essere "la-
vorata" e tradotta in algoritmi
utili alla manutenzione preditti-
va, al controllo dei processi, al-
l'analisi dei comportamenti di

La creazione di un profilo

ad hoc di "scienziati" dei dati
è strada battuta da numerosi
atenei, tra cui la Sapienza
e la Bicocca di Milano

consumo. «Per informatica ab-
biamo circa un migliaio di ri-
chieste di iscrizione - spiega il
rettore delPolitecnico diTorino
Marco Gilli - ed è una delle aree
di maggiore crescita». In gene-
rale, sui temi di Industria 4.0, la
scelta di Torino è stata quella di
creare centri interdipartimenta-
liper aggiornare i curriculum, la-
vorando sui corsi di studio esi-
stenti. «Per preparare queste fi-
gure - aggiunge - servono com-
petenze trasversali, sempre
costruite però su solide fonda-
menta, conoscenze di base ne-
cessarie per gestire le tecnologie
che cambiano». Boom di infor-
matica anche e Milano (si veda
articolo in pagina) e al Politecni-
co di Bari (che l'anno prossimo
avvierà anche una magistrale in
automation engineering in in-
glese) che in due anni ha quasi
raddoppiato a quota 350 le "ma-
tricole", «solo per il numero
chiuso - spiega il rettore Eugenio
di Sciascio -perché in realtà la ri-
chiesta supera quota 500». La
creazione di un profilo ad hoc di
"scienziati" dei dati, percorso
avviato in Italia dalla Sapienza di
Roma, è la strada battuta ora da
numerosiatenei, tra cuila Bicoc-
ca di Milano. Che da quest'anno
ha avviato un corso di laurea ma-
gistrale biennale per fornire
competenze avanzate sia di in-
formatica che di statistica. In

movimento anche la Luiss Gui-
do Carli di Roma, che ha inserito
un master full-time in big data
management in partenza a mar-
zo e una laurea triennale proprio
in Data Science che prenderà il
via a settembre con 40 posti.
«C'è un forte interesse da parte
delle aziende- spiega ilproretto-
re Andrea Prencipe - che ci chie-
dono ora di finanziare cattedre
specifiche. Su questi temi siamo
voluti entrare quasi "a gamba te-
sa" perché crediamo che la digi-
talizzazione stia già avendo e in
prospettiva avrà un impatto
sempre più pervasivo nella vita
delle imprese».

L'analisi dei dati è anche il focus
della nuova laurea magistrale di
Padova, avviata quest'anno pro-
prio per formare nuovi data scien-
tist. «Un percorso interdiscipli-
nare in cui crediamo l'Università
debba dare un contributo - spiega
il prorettore al trasferimento tec-
nologico Fabrizio Dughiero - do-
ve pensiamo che i numeri possa-
no solo crescere. Nel primo anno
ci sono 30 studenti ma abbiamo
voluto limitare il numero per te-
nere alta la qualità. In generale le
nuove matricole di ingegneria so-
no più di 3800, il nostro record».
Altro percorso in crescita per
l'ateneo è quello in meccatronica,
arrivato a sfiorare le ioo unità.
Strada battuta anche dalla Liuc di

Castellanza, dove il master su
questi temi costruito insieme alle
aziende failpieno diiscritti cha un
tasso di occupazione del ioo00.

Area in cui dal prossimo anno
accademico l'Università Federi-
co II di Napoli punta ad avviare
un percorso triennale sperimen-
tale professionalizzante, crean-
do una sorta di ingegnere "ju-
nior", già però direttamente
spendibile sul mercato del lavo-
ro, con un target iniziale di 50
iscritti. Altra area di sviluppo 4.0
è nell'area di ingegneria mecca-
nica, dove dallo scorso anno è at-
tivo un curriculum ad hoc in
advanced manufacturing. «Idea
sviluppata insieme al gruppo Ge
- spiega il presidente della scuola
politecnica Piero Salatino - per
trattare temi chiave quali la pro-
totipazione virtuale o la stampa
3D, percorso che vale la metà dei
crediti dell'intera laurea». Altro
esempio di aggiornamento sui
temi 4.0 è Venezia. Grazie ad una
partnership con l'incubatore di
start-up H-Farm, l'Università
Ca' Foscari ha appena avviato
una laurea triennale in digital
management, partita in numero
chiuso con84iscritti. Percorso in
inglese che tratta temi quali e-
commerce, sicurezza informati-
ca, gestione dei sistemi informa-
tivi. start-up e trasformazione
digitale di imprese mature.
L'università, in sintesi, si muove.

0 RIPRODUZIONE RISERVATA
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REUTERS

L'informatica torna protagonista (nella foto, un sistema di street mapping a fini antiterroristici)

3.929 1.000 350 40

i

Politecnico di Milano Politecnico di Torino Politecnico di Bari Luiss Guido Carli
Dal 2013 +35% per gli iscritti a Richieste per informatica per In due anni quasi raddoppiatele Al via a ottobre la nuova laurea
informatica e computer science l'anno accademico 2017/2018 matricole di informatica a Bari triennale in data science

Informatica Pagina 14



Il caso . Dal 2019 al Politecnico la magistrale per rispondere alla domanda crescente delle imprese

Arriva anche la laurea in cybersecurity
Cybersecurity e manage-

ment. Dal 2019 il Politecnico di
Milano avvierà una nuova lau-
rea magistrale, un modo per ri-
spondere alla domanda cre-
scente di espertiinsicurezza in-
formatica in arrivo dalle impre-
se. «Le aziende ci chiedono di
formare un numero maggiore
di giovani in queste aree - spiega
il prorettore Donatella S ciuto - e
noi ci stiamo strutturando per
farlo, probabilmente anche
coinvolgendo partner esterni».
L'avvio del nuovo percorso
biennale è uno dei tanti effetti di
Industria 4.0, la progressiva di-
gitalizzazione delle attività ma-
nifatturiere e commerciali che
crea da un lato nuove opportu-
nità di prodotti e servizi; dall'al-
tro una richiesta crescente di
competenze nuove.

«Parlerei più di evoluzione
che rivoluzione - spiegala Sciu-
to -perché sitrattadi tecnologie
e sviluppi già presenti nella no-
stra offerta formativa. Da tre an-
ni, ad esempio, all'interno di in-
gegneria gestionale esiste un in-
dirizzodiadvanccJ o-i:inufactu-

ring. Così come da tempo
Internet delle cose per noi è un
insegnamento obbligatorio.
Nessuno stravolgimento in ar-
rivo per noi, anche perché non
seguiamo le "mode", piuttosto
le anticipiamo».

Sistemi di produzione avan-
zati, meccanica e robotica, pro-
totipazione virtuale e manifat-
tura additiva, alcuni dei matto-
ni di industria 4.0, sono in effet-
ti già previsti da tempo
all'interno dell'ateneo, che tut-
tavia prosegue nella sua attività
di "fine tuning".

La sempre maggiore pervasi-
vità delle tecnologie digitali e la
maggiore disponibilità di dati,
ormai considerati una commo-
dity, spingono verso l'alto la do-
manda di competenze delle im-

LA SCELTA
Il prorettore Donatella Sciuto
«Si tratta di una tematica che
coinvolge competenze miste»
Dal2013 record di iscritti
per ingegneria informatica

prese, così come l'interesse dei
giovani verso l'informatica. Lo
scorso anno il Politecnico si è
visto così "costretto" ad inseri-
re una classe in più all'interno
del proprio percorso triennale,
che in pochi anni ha visto le
iscrizioni lievitare in modo de-
ciso: dai 2000 iscritti ad inge-
gneria informatica del 2013 si è
passati ora a sfiorare le tremila
unità. In crescita anche il per-
corso successivo, la magistrale
in computer science ed engine-
ering, perla prima volta arrivata
oltre la soglia dei mille iscritti.

Tra le aree di sviluppo vi è
senz'altro la cybersecurity, te-
ma che diventa sempre più
pervasivo perla vita di aziende
e organizzazioni, in parallelo
alla messain rete diunnumero
maggiore di informazioni. Già
lo scorso anno all'interno della
laurea magistrale in ingegne-
ria informatica è stato inserito
un indirizzo di studi specifico
sul tema, esami ad-hoc che val-
gono circa un terzo dei crediti
necessari per il percorso: il
passo avanti è ora quello di cre-

are un corso biennale specifico

sul tema. «Si tratta di compe-

tenze miste - spiega la Sciuto -

non esclusivamente ingegne-

ristiche. Che non riguardano

solo la protezione informatica

in senso stretto ma anche la co-

noscenza degli aspetti norma-

tivi e soprattutto organizzativi

interni all'azienda. Il respon-

sabile della cybersecutity

esercita anche un ruolo gestio-

nale, organizzativo, deve co-

noscere il diritto e le regole sul-

la privacy. Pensiamo, se tutto

procede come abbiamo previ-

sto, dipartire con questa nuova

laurea magistrale nell'anno ac-

cademico 2019/2020». L'offer-

ta 4.0 si è arricchita dalla scor-

so anno anche di un percorso

formativo executive, dedicato

all'area del manufacturing ma-

nagement.Trattando temi in

rapida evoluzione e sviluppo

come manutenzione "smart",

servitizzazione dell'industria,

internet delle cose e tecnolo-

gie additive.

L.Or.
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INTERVISTA Pierdomenico Perata

«Il gap rispetto alla do-
manda esiste ma non credo
che dipenda dall'offerta
formativa. Sono i giovani a
continuare a preferire altre
discipline: le materie scien-
tifiche non attirano come
dovrebbero».

Pierdomenico Perata,retto-
re della Scuola S.Anna di Pisa,
vede l'Italia ancora indietro in
termini di consapevolezza
dell'importanza della cultu-
ra scientifica, «bisognerebbe
partire fin dalle elementari a
valorizzare queste materie»,
così come nella spinta com-
plessiva in termini di innova-
zione e ricerca.

«Non facciamo ancora ab-
bastanza - spiega - e questo è
un problema che riguarda l'in-
tero Paese. Io non credo che
l'impatto dei robot sull'occu-
pazione sarà più ampio di
quello che abbiamo già visto
con la meccanizzazione agri-
cola o con l'automazione in
fabbrica. Ma certamente infu-
turo scompariranno molti la-
vori manuali, a scapito di quel-
li intellettuali. Ed è su questi,
sulle nuove opportunità aper-
te dalla tecnologia, che ilpaese
dovrebbe puntare».

«Il vero nodo è
il trasferimento
hi-tech alle Pmi»

La Scuola Superiore San-
t'Anna, istituto universitario
pubblico a statuto speciale è
uno dei centri chiave in Italia
nel campo delle scienze appli-
cate: nell'anno accademico
2017/2018 sono 570 gli allievi
nei corsi di formazione uni-
versitaria, 37o nei corsi PhD,
19oo ipartecipantia corsi dial-
ta formazione.

Numerosi gli insegna-
menti che incrociano i temi
di industria 4.0, tra cui una
laurea magistrale in Bionics
Engineering e il Phd inbioro-
botica. Offerta che almeno
nelbreve termine non subirà
stravolgimenti. «Io sincera-
mente non credo che il pro-
blema sia quello di inserire
nuovi percorsi. Sarei tentato
di dirle che per noi non cam-
bia proprio niente. A Pisa si
studia robotica da 3o anni,
abbiamo ben 9o dottorandi,
un numero ingente guardan-
do alle nostre dimensioni:
un'università che interpreta
bene il proprio ruolo antici-
pa i trend e non si muove da
follower, come accade del
resto non solo da noi ma in
molti altre realtà in Italia».
Daparte delle imprese è evi-
dente la maggiore richiesta
di competenze su questi te-
mi, anche se il panorama con
cui gli atenei si confrontano

«Al Paese serve più
innovazione e capacità
di comunicare verso il
mondo delle aziende»
..........................................................................

è alquanto eterogeneo.
«Se guardo alle grandi im-

prese - spiega Perata - mi pare
di poter dire che il problema
non si pone: si tratta di realtà
che hanno già recepito e me-
tabollzzatoitemi 4.0,listanno
applicando e vogliono andare
anche oltre. Il vero nodo è nel-
le Pmi, che hanno molti van-
taggi competitivi ma dimen-
sioni non adeguate per sfrut-
tare queste opportunità». La
vera sfida è dunque quella di
agevolare il trasferimento
tecnologico verso le imprese,
con la parte meno strutturata
del sistema ad andare in affan-
no se si tratta di gestire inve-
stimenti rilevanti. «Il piano
4.o ha avuto certamente il me-
rito di abbassare questa soglia
di ingresso - aggiunge il retto-
re - ma il tema dimensionale
resta rilevante. A volte l'inno-
vazione è molto costosa, per
le Pmi il tema degli investi-
menti accessibili è evidente-
mente rilevante. Un buon
punto di partenza potrebbero
essere i centri di competenza
voluti dal Ministero dello Svi-
luppo Economico proprio per
accompagnare le aziende ver-
so le nuove tecnologie. Stia-
mo ragionando sul bando, noi
certamente sul tema della ro-
botica e dell'automazione ci
candideremo».

FOTOGRAMMA

Rettore . Pierdomenico Perata

L.Or.
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Formazione terziaria , Confindustria propone alle «super scuole di tecnologia» di lavorare insieme: al via un Forum nazionale dove condividere esperienze e proposte e consolidarei I ruolo degli Istituti

Si rafforza l'asse tra Its e imprese
Claudio Tucci
ROMA

Far conoscere a famiglie e
studenti gli Its, gli Istituti tecnici
superiori, l'unico canale formati-
vo terziario, subito professiona-
lizzante, alternativo all'universi-
tà, oggi presente in Italia. Coin-
volgere sempre più imprese nelle
singole Fondazioni. Tarare l'of-
ferta didattica in base alle esigen-
ze di ragazzi e territori. In altre
parole: riconoscere centralità a
"queste super scuole" ditecnolo-
gia, che già adesso hanno un tasso
di occupabilità superiore al-
l'8ooio, coinvolgendo nella loro
crescita (e rilancio) non solo il
ministero dell'Istruzione, ma an-
che quelli del Lavoro e dello Svi-
luppo economico, assieme a re-
gioni e mondo produttivo.

Gli Its hanno iniziato a muo-
versi, e afarsentire la "propriavo-
ce". Confindustria ha proposto a
tutte le fondazioni di lavorare in-
sieme per consolidare ruolo e
funzione degli istituti tecnici su-
periori. Aottobre e dicembre, alla
presenza del vice presidente per
il Capitale umano, Giovanni Bru-
gnoli, si sono svolti due incontri

"molto affollati" che, di fatto, han-
no dato avvio ai lavori. Si punta a
un «Forum nazionale degli Its»;
un luogo di aggregazione "snello
e anti-burocratico" dove condivi-
dere esperienze eproposte; e per-
ché no, in prospettiva,assurgerea
interlocutore stabile (e autorevo-
le) della società e della politica.

Un primo risultato è stato già

GLI OBIETTIVI
Il progetto mira a superare
le attuali criticità
del sistema: governance,
finanziamenti e apparato
regolatorio

raggiunto: nella legge di Bilan-
cio 2018 sono state inserite ri-
sorse aggiuntive: 50 milioni di
euro nel triennio (che si aggiun-
geranno ai 13 milioni annui pre-
visti dalle norme vigenti, e alle
risorse regionali).

Il punto è che gli Its sono uno
strumento prezioso per favorire
l'inserimento professionale dei
giovani: ma a cinque/sei anni dal

loro debutto intercettano poco
8/9mila studenti l'anno (in Ger-
mania analoghe istituzioni terzia-
rie professionalizzanti coinvol-
gono invece oltre 95omila ragaz-
zi). Ci sono questioni irrisolte da
tempo, che devono adesso essere
affrontate: la governance, il finan-
ziamento, lo stesso apparato re-
golatorio. «I gruppi di lavoro del
Forum si metteranno a breve a la-
voro - racconta Eugenio Massolo,
presidente dell'Its Accademia ita-
liana Marina mercantile di Geno-
va -. L'obiettivo è elaborare idee e
spunti entro l'estate. La proposta
di un asse, forte, con il mondo del-
le imprese è ottima: solo così, tutti
insieme, queste "super scuole
d'eccellenza" potranno avere un
ruolo di primo piano nel panora-
ma dell'istruzione terziaria pro-
fessionalizzante».

Già oggi, secondo gli ultimi da-
ti Miur-Indire aggiornati al 13 no-
vembre 2017, i soggetti partner
delle 93 Fondazioni Its sono circa
2mila, di cui 712 imprese, i percor-
si attivi sono 445, e i ragazzi occu-
pati a 12 mesi sono il 79,5% (con
punte del 9000 in Lombardia, Ve-
neto, Piemonte).

Il sistema Its

GLI ISTITUTI TECNICI SUPERIORI
La ripartizione per regioni . In unità

O TOTALE Its

Le chiavi del successo sono es-

senzialmente due: formazione

"on the job" e la presenza di do-

centi che provengono dal mondo

del lavoro (il 5ooio degli "insegnan-

ti" sono infatti imprenditori o loro

collaboratori, circa il 3000 liberi

professionisti).

A rompere "il tabù" su queste
"super scuole" è stato, nelle setti-
mane scorse, il ministro dello Svi-
luppo economico, Carlo Calenda,
che ha indicato gli Its come strate-
gici per il decollo di Industria 4.o;
con una convergenza, oltre al
Miur, anche del ministero del La-
voro (il presidente diAnpal, Mau-
rizio Del Conte, liritiene «un otti-
mo canale di istruzioneprofessio-
nalizzante»); e pure Marco Leo-
nardi, a capo del team economico
di palazzo Chigi, si rivolge diretta-
mente a famiglie e studenti invi-
tandoli a considerare «più che va-
lida l'offerta formativa degli Its
perché meno teorica e maggior-
mente pratica».

Si tratta, ora, di spiccare il salto
di qualità. In quest'ottica, gli
obiettivi del Forum sono ambi-
ziosi: si deve spingereper collega-
re gli Its ai Digital innovation hub

TOTALE Partner

1.99793

Sardegna

Campania

Sicilia

Veneto

Emilia R.

o
Nota: dati aggiornati al 13 novembre 2017

0
Calabria

e più in generale al programma In-
dustria 4.0 (la strada è quella di
creare vere e proprie Academy);
serve, inoltre, favorire la nascita
di federazioni, di pari dignità, con
gli atenei; e mettere apunto un'of-
ferta di alta formazione tecnica
collegata ai bisogni delle imprese
(nei prossimi cinque anni il mon-
do della manifattura avràbisogno
di oltre 27omila profili tecnico-
scientifici). Anche le aziende fa-
ranno la propria parte: Confindu-
stria ha lanciato il «bollino impre-
sa in Its»; un riconoscimento tan-
gibile rivolto agli imprenditori in
prima fila sui temi dell'Education.

«Siamo in un momento di cre-
scente attenzione delle istituzioni
e dell'opinione pubblica nei con-
fronti degliIts - sintetizza Monica
Poggio, ad di Bayer e numero uno
dell'Its Lombardia Meccanica e
Meccatronica dal 2014 -. È quindi
importante che le fondazioniIts si
ritrovino inunForumdove elabo-
rare idee e proporre iniziative per
rafforzare la qualità e l'efficacia
della loro offerta formativa e per
rispondere alle esigenze di inno-
vazione delle imprese».

© RI PRODUZIONE RISERVATA

I PARTNER
Per tipologia di soggetti. In unità

Imprese

Istituti secondari di II grado

Agenzie formative

Enti locali

Dipartimenti universitari

Enti di ricerca scientif. e tecnol.

Associazioni datoriali

Ordini/collegi professionali

Camere di commercio

712

418

298

195

98

63

41

34
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VERSO IL VOTO .: SOVRANISM0 E GLOBALIZZAZIONE

L'innovazione politica nasce in città
Governi centrali immobili e gli amministratori locali scelgono modelli di sviluppo positivi

di Carlo Bastasin

J
n tutte le democrazie occidenta-
li, i disagiprodotti dalla globaliz-
zazione stanno provocando ri-
sposte politiche estreme . Quella

che caratterizza lapolitica italiana è il
tentativo nostalgico di tornare indie-
tro, alla ricerca del perduto controllo
sulla sovranità attraverso confini na-
zionali meno aperti. Ma oltre alle ri-
sposte che "guardano indietro", sono
possibili anche risposte alla globaliz-
zazione che guardano in avanti e che
sono meno comuni nel confronto po-
litico nazionale perché non sono cen-
trate sugli Stati , bensì sullo sviluppo
delle città e delle comunità urbane.

La gestione delle grandi città è ine-
vitabilmente pragmatica, orientata
alla soluzione di problemi percepiti
dalla cittadinanza , lontana dai richia-
mi del sovranismo e spesso addirittu-
ra in contrasto con le autorità nazio-
nali. Per le formazioni politiche che si
appellano a un astratto sovranismo
nazionale , l'esperienza nel governo
delle realtà locali è particolarmente
rivelatrice : la fuga all 'indietro , il rim-
pianto del sovrano , corrisponde a
un'incapacità di guardare avanti?
Non è un caso che per il Movimento
Cinque Stelle sia tanto importante
confrontarsi con i dubbi sulle gestio-
ni di Roma e Torino, così come perla
Lega sia emerso un punto sensibile

nel confronto tra il sovranista Salvini
e il localista Maroni.

Lo scontro tra politica nazionale e
politica locale è comune a molte de-
mocrazie . Negli Stati Uniti, sindaci e
amministratori locali si confrontano
direttamente con sfide globali - l'in-
tegrazione degli immigrati , la transi-
zione economica, il cambiamento del
clima - dalle quali la politica federale
si è ritirata o si muove in opposizione.
La nuova retorica sovranista ha dato

in "smart cities". Alcuni colleghi di
Brookings la definiscono una "rivo-
luzione metropolitana" che non av-
viene ad opera solo di funzionari elet-
ti, ma di imprese, università, società
mediche, sindacati, istituzioni cultu-
rali e filantropiche.

Nel frattempo i governi centrali, a
Roma come a Washington, sono sem-
pre meno in grado di fornire sviluppo
e benessere. In pratica oltre metà del-
le risorse nazionali sono destinate a
programmi sociali determinati dai
cambiamenti demografici delle so-
cietà. Percentuali che aumenteranno
con l'invecchiamento della popola-
zione. Negli Stati Uniti la spesa di-
screzionale a disposizione dell'Am-
ministrazione è di circa il 15-18% del
bilancio, una quota che non è mai sta-
ta tanto bassa. La spesa federale per la
ricerca è calata di un terzo in 12 anni. A
livello nazionale la spesa sociale vie-
ne erogata con modelli che risalgono
agli anni 50, ma le innovazioni vengo-
no ostacolate perché soggette alla
strutturale polarizzazione ideologica
di Washington. Il distacco tra la capi-
tale e le realtà locali è cresciuto dopo
l'eliminazione nel 2011 delle voci di
spesa locali dal bilancio federale che
rappresentavano gran parte del lavo-
ro dei senatori e dei deputati. Il risul-
tato è che l'autorità centrale, il "sovra-
no rimpianto", coincide con debito e
consumi, mentre i centri urbani pen-
sano a investire e integrare. La colori-
ta presidenza Trump dà la falsa im-
pressione di aver rimesso Washin-
gton al centro della politica, ma pro-
babilmente alla fine del quadriennio
si capirà ancor di più che il potere del

RINASCITE ESEMPLARI
Eindhoven, in difficoltà
perla crisi della Philips, produce
con il 4% della popolazione
olandese il 37% dei brevetti
e il 24% della ricerca del Paese

luogo a un'ondata di leggi sostenute
da gruppi di opinione conservatori
intese a frenare gli sforzi in alcune
città di espandere la banda larga, al-
zare i salari minimi, disciplinare la
share-economy, o governare gli or-
gani di sicurezza.

In risposta a questa tensione tra na-
zionalismo e localismo, in tutto il
mondo si vedono sindaci che cam-
biano il modello delle politiche pub-
bliche. Un caso notevole è quello di
Copenaghen dove, per non incidere

sulla tassazione, lo sviluppo com-
merciale di ampie aree pubbliche è
stato affidato aunmanagement auto-
nomo secondo criteri privatistici.
Come in altre città scandinave, i pro-
venti commerciali derivati anche
dalla vendita di imprese locali ven-
gono poi investiti in progetti di lungo
termine, per migliorare la vita dei cit-
tadini e la loro istruzione. Fenomeni
simili si vedono negli Usa: a New
York dove l'amministrazione inco-
raggia la diversificazione delle attivi-
tà produttive, a Houston dove la nuo-
va edilizia per gli immigrati sta facili-
tando la loro integrazione, a Miami
dove si punta su nuovi legami com-
merciali col Brasile, a Denver e Los
Angeles dove crescono quartieri con
servizi alla frontiera tecnologica, a
Boston e Detroit dove si punta sui di-
stretti dell'innovazione che supera-
no anche il raggio urbano.

Tra i fenomeni più interessanti c'è
la rinascita delle città industriali che
stavano uscendo sconfitte dalla tra-
sformazione industriale causata dal-
la globalizzazione. In aree settentrio-
nali dell'Ohio, attraverso ricerca e in-
vestimento nei nuovi materiali, è in
atto una riconversione di industrie
che sembravano avviate all'estinzio-
ne. Un caso spesso citato è quello di
Eindhoven, grazie anche ai fondi eu-
ropei, la città olandese in crisi per la
delocalizzazione degli impianti Phi-

lips ha riconvertito gli spazi urbani e
industriali con l'applicazione esten-
siva di nuove tecnologie che accom-
pagnano il cittadino nelle minime
esigenze quotidiane. Con il 4°o della
popolazione olandese la città produ-
ce ora il 37oio dei brevetti e il 24% della
ricerca. Esperienze simili in Europa
sono incorso a Malmö, Dresda e Oulu
(Finlandia); e ad Akron, Albany, Ra-
leigh, Minneapolis-St.Paul e Por-
tland negli Usa. Sono i vecchi centri
della "rustbelt", gli impianti indu-
striali arrugginiti, che si convertono
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centro è declinato rispetto a quello
delle aree metropolitane dove si pro-
duce il 90% del reddito americano.

Anche nella campagna elettorale
italiana, il confronto dovrebbe esse-
re tra realtà locali nella prospettiva
globale anziché sulla sovranità na-
zionale. A chi sostiene che la politi-
ca ha bisogno di contenuti emotivi
ed identitari che la retorica sovrani-
sta garantisce attraverso l'opposi-
zione all'Europa e agli altri Paesi, si
può solo consigliare di leggere qual-
cosa sul ruolo globale delle città ita-
liane nel Rinascimento.

RIPRODUZIONE RISERVATA
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Energia . L'investimento potrebbe portare al raddoppio dell'estrazione di metano

Eni , due miliardi per scoprire
giacimenti di gas inAdriatico
I calcoli fanno immaginare grandi riserve sconosciute
Jacopo Giliberto
RAVENNA

Davanti al divertimentificio
della Riviera romagnola, di
fronte alla costa emiliana e alle
spiagge marchigiane potrebbe
esserciun tesoro dimetano: for-
se una quantità pari ai ioomila
"barili equivalenti di petrolio"
al giorno di cui parla l'Eni nel
confermare l'investimento di 2
miliardi che serviranno ad am-
modernare le decine di piatta-
forme che in Adriatico oggi
estraggono gas pari a 53mila ba-
rili al giorno.Ilsegreto dellasco-
perta di nuovi giacimenti di
grandi dimensioni sta nel nuo-
vo centro di calcolo nella Bassa
pavese, a fianco della raffineria
di Sannazzaro-Ferrera: i dati ge-
ologici inseriti nel supercalco-
latore Hpc4, il più grande cen-
tro di calcolo per l'industria, po-
trebbero rivelare che sotto il
fondale dell'Adriatico ci siano
risorse impressionanti.

Il meccanismo è quello che ha
portato a individuare alcuni dei
più grandi giacimenti al mondo,
come il campo Zohr scoperto al
largo del delta del Nilo. Su quel
braccio di mare erano passati

senza alcun risultato i rilevatori
delle compagnie più celebrate
al mondo. Poi i dati geologici fu-
rono messi a macinare nel co-
lossale centro di calcolo del Ci-
ricca di Casalecchio di Reno,
uno fra i cervelloni più grandi al
mondo, il quale disse all'Eni che
nel sottosuolo del Mediterra-
neo c'era il giacimento colossa-

PIATTAFORME DA CHIUDERE
Il progetto prevede
di smantellare 13 impianti
e 30 pozzi ormai esauriti
Ilsupercomputeranalizzerà
i dati geologici di 10mila kmq

le che ha cambiato il futuro del-
l'Egitto e dell'Eni.

Così potrebbe succedere in
Adriatico . Saranno distillati dal
supercalcolatore dell'Eni i dati
sui lomila chilometri quadri di
fondale adriatico con la speran-
zafondata discoprire giacimen-
ti finora insospettabili.

Due esempi del risultato dei
calcoli. A 45 chilometri al largo
di Ancona ci sono i giacimenti

Clara e Bonaccia: rielaborando
più volte i dati di Clara è stato
possibile scoprire riserve più
grandi del 40% passando a 4,3
miliardi di metri cubi e poi 5,4
miliardi di metri cubi, e con i
dati di Bonaccia, stimato di2,95
miliardi di metri cubi, si è sco-
perto un paio di anni fa che nel
sottosuolo ci sono 13,28 miliar-
di di metri cubi.

Gli investimenti program-
mati dell'Eni potrebbero ridur-
re un poco quell'import forsen-
nato di metano che caratterizza
l'Italia. I giacimenti dell'Adria-
tico erano la risorsa che nei de-
cenni scorsi aveva alimentato
un Paese, l'Italia, che allora pa-
reva povero di fonti di energia.
Nel 2004 l'Italia estraeva 13 mi-
liardi di metri cubi di gas, circa il
18° del fabbisogno, mentre nel
2017 il Paese è riuscito a produr-
re poco più di 5 miliardi di metri
cubi, appena il 7%io dei consumi.

Nei giorni scorsi a Ravenna
l'Eni ha incontrato il Comune e
le altre istituzioni, le associazio-
ni delle imprese (tra queste la
Confindustria) e dei sindacati.
L'obiettivo dell'incontro era
presentare i lavori in program-

ma per ricuperare quel tesoro
sepolto sotto il mare. L'investi-
mento di 2 miliardi nei prossimi
quattro anni servirà a sviluppa-
re e migliorare gli impianti in
mezzo al mare. «E stata avviata
una nuova campagna di perfo-
razione conl'uso di due impian-
ti ed è stata incrementata signi-
ficativamente l'attività di otti-
mizzazione della produzione»,
avvisa la compagnia di San Do-
nato Milanese.

Inoltre, la produzione di me-
tano adriatico, che nel 2017 è ar-
rivata in tutto a 2,8 miliardi di
metri cubi, potrà raggiungere i4
miliardi di metri cubi.

Ovviamente saranno chiusi i
pozzi che nel frattempo si sono
esauriti e saranno smantellate
le piattaforme ormai inutili. Il
programma di cinque annipre-
vede la chiusura mineraria di 13
«strutture offshore non pro-
duttive», spiega l'Eni, e di circa
30 pozzi. E stato emesso un
bando europeo per la qualifica
dei fornitori che svolgeranno
lo smantellamento dipiattafor-
me epozzi, le cuigare comince-
ranno quest'anno.
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